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ALLULVSTRISSI MO 

ET REVEREND SIG 

mio Signore,& Padrone Colendifs, 

IL SIGNOR 

CARDINALE BORGHESI- 

Ono alquanti men*>chel Rcuerenditfimo 
Vcfcouo di Veroli mio Signoretiii fece 
fapere,corn egli con buon'occafionc ha- 
ucua detto à V.S.Illuitrifs.d'haucr vedu 
ti paflando per Bologna i mici fpcco i 
concaui sferici , & maffirre ciucilo «. i 
grande & bello, ch'io mandai già fett'anm foro «ali 
craCefareaMaeflà, e che lei hebbetan'o r uto & yuc. 
re in fentire à raccontare i mirabili eftct'i , & apj" . 
di quello, ch'entrata in de(5deriod'-.iuc"ne v«i ùhil eia 
me 5 diede ordine al detto Vcfcouo, che me io faceta in - , 
tendere in nome di lei, con off, rrirnai anco prontamtnre, 
quanto folle flato bifogno per la fpefa. Ma mentre di io 
lono tutto intento à trouar modo ài compiacere à V.Sig, 
Illuftrifs.bifognandomiper ciòtraulgliare in far lelor- 
meda nuouo,pcr cflermi andate à male quell'altre del 
detto mio fpeccliio grande , quando vltimamente mi oc- 
corfe farne fare rn'altro con incredibile ftenta& fdticz; 
all'hora à punto intendo , ch'c toccato a V.Sig.IlIuftnfs. 
queft'iftcflo vltimo fpecchio • Onde fentendone io con- 
tentezza grandiflima,iìcuro che le farà riufero di compi- 
ta fua fodisfattione , fapcndoio,ch'èftatofabricatocon 
ogni accuratezza & diligenza hò procurato almeno di 
dimoftrarmi defiderofodi meritare in qualche pancia 
fua buonagratia , col fcriuere hora à contemplarionc di 

lei 




lei gl'effetti, & apparenze del àcltotprZctio toflfcaio ì 
con quella breuità & chiarczza,ch'io hò giédwiiofcéfte- 
u de per V. S. Illuftrifs. che per le grau illune lue eccupa- 
tioni non può impiegarli troppo in fatti Boa j ,che 
rice rcano grandattentione , & maggior com modi ti di 
tempo. Anzi che hò giudicato bene i mandar que (l'i- 
rte fla fatica in luce fotto l'ombra , ic protetrione del fuo 
g!oriofonome> fperando, ch'ella debba effer veduta vo- 
lentieri da quei curio/i , i quali non potendo profondarli 
nella Perfpettiua, della quale n*è parte laSpecuIaria,per 
haucr ella gran bifegno della Geometria, & della Filo 
foria naturale ; fi contenteranno di quefla breue irftrut- 
rione per intendere quafi fenfatamcnte,donde procedino 
ranti,e coli ftupendi cfFetti,chc fanno quelli (pecchi con- 
caui più d ogn altri . Piaccia dunque à V.S.Illuftrifs.con 
la (olita fua gentilezza , & humanitid aggradire querta 
picciola mia dimoftratìone di lincerà diuotione verfo lei, 
& d'accettarmi infieme nel numero de' tuoi fedeli ferui- 
tori,ficome io con ogni prontezza, & di puro affetto me 
le dedico Se dono, baciandogli in tanto humilmentele 
mani col pregarle dal Signor Dio ogni compira felicità, 
& à ne gratta di poterla in quale h'occa fìonc di fuo gufto 
icruire . Di Bo'/ogna li 24.Decembre 1 6 i o. 

Di K Sig. llltàtifu & '%£wtndìfs. 

HumìUfs. & diitotifi. fermerei 



Gii): Antonio M*gitù, 
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BREVE 

INSTRVTTIONE 

SOPRA L'APPARENZE* 

ET MIRABILI EFFETTI 

Dello Specchio concauo Sferico • 
DEL DOTTOR G/0. ANTONIO 

JMagtnt , JMatbematico dello Studio 
di 'Bologna^ . 

• è 'é \ • ' * » » 

t A \ \ %•*,''* 

i4W 4iQ& 

Che cofa (ìa Specchio Concauo , & di che for ti, 6c 
grandezze fe ne facia. Cap. f» 

L j^rrc^jo c<wc**o X/f rie* e" w fHperfick une*** 
lucrata , moto feto , ri e** pop a raprefentan 
l'imagini degl'oggetti, ò cofe, che gli fanno dinas- 
ti . Et quefìa è fecondi vna determinata concnuità 
della pontone di qualche sfern-, , ò globo perfetta- 
mente rottondo t & però nella fhbrica di quello è ne* 
crfìano d b i ■ et i'oichio aerarlo giuflo pià* ìhèjìafoffibiìr t ton fk*r 
■ gÙ i'.orrt r frpra m'arco di metallo vutro di&$tio\ feconde Uguale fU 
fat* Lucrata U forma done è flato getutpJiÀtà metallo; altrimente 
quanto mancarà da r, ut ita perfetti sferìtitè^ànto mehàfari atto idi* 
mofirare.tapparènzf i&pcr x c&ftmtedono di quelli malfabricati , 
i he moflr4*9ttttfe difcumfe* ftrvppUt* tr£t ^nfriMepra faraA- 

perorando fono dirnetaUo^netè^tV di tinteti fe,mf re volti lucran- 
doli alle volte con vn poco dijlagno Mi Hggt*t*> * .f^i** 'P*P*'° P* r 
panno di lino fottilf&rcon vn poco d oglio fregando bene per yn vet- 
fofoh,ò drittura>con adoperare vna fì%&tfrufa di lino, & poi leuan- 
.+MCQnpe^**fc4Mf*q*eli$&o€onUnegrewa del metallo, ejr 

%4hpnmd* ilflwo «bhugghtol*^ 

do bene fino t che refli detto ^echiofplendidìjpmo, 

A Quelli 




QhcsIì pecchi ppoj&eJMFdhdr&ficcolhfic^^ 
tJr bifogno . Se fono pie foli 'fanno F apparente Ancora pìccoli >& moU 
loda\ vicina ;niaft fonf £ anfite fintò molco rriaggiori à &an%o d*y 
Untino ) £tauert*fi, Ite li ditti ^(hifidkonoaìiag^iori t & minori 
in due nudi* Jfima^afdojjianua maigifr arnfiito*& comprendone 
maggior por/ortè ìelfSlépg SfeH ,xfc mi/bri qnandè rh pior$* £ ome 
per ( ffcmpiofia la sfera G DFC, fecondo U quale fi faciala conc a* 
uità Àlli picchio D FC% che comprenda m prime SDU deìU*, 




ietta *fcra % <{Hcflo fi diri maggiore dello ficee hio FC, che compre* 
4e minor portone dcWiHtffa sfera* . Secondariamente, dicefi *n jfec- 
chio maggior a^vn'altr^ quando farà il diametro della sfera di quella 
maggior del diametro della sfera deUaltrOy& in qnefia moda, cbtnom 
4 così yfilgarejo intende ftitcUionc nel fcjìolibrodeUafua ?crfptuiua % 
tjr tutti gl'altri, che hanno trattato fimtl materia. Onde fe faranno due 
fpecchi , mode* quali contenga la* pontone PC della maggio* sfera 
GDC,& l'altro la pontone E 'ZJ, delta minor sfera} ah" bora t'inten- 
derà, che ilfpecchio FC fia maggior* deWaltro S 3, perche il femi- 
diametro AC è maggior del fermdìametro AR>fc bene anca il dia* 
metro E B del circolo determinato dalla pontone della minor sferau» 
forfè maggiore del diametro C F della poriiont della maggior sfera* 
Mail fpecchìo poi DC farà maggior della fpecekh £ B,sì per efk* 

p anione 



portione di maggior sfera , come per bauer maggior ambito deà'attrò, 
I ié per hjHiril diametro del [ho circolo maggior del diametro del cir 
colo dell altre* 

Diqiteìh fpecciù sfe.ici lucrati & politi tanto datta parte conca- 
ita , animo av.i o dalla i omo /fa per maggior bellexjcj & commodità , 
n'ho fatti fhrc quid anni aaictro dì metallo <f affai toni petente gran- 
de^a,i be pcfanaho itnai* .libre /'wjo,ì/ cui ambito ò $iro era di tre 
pie di e mc^it fecondo h mifura del piede di Bologna, & il diametro di 
quello ontte i ; e mr^a cr e ano di pcrtion: di sfera f cbhatteua il fe~ ' 
mJiametro d'vn piede cr ter%p . De i quali rihanno battuti da me 
a'euni Prtui ipi d Italia, Cardinali, & altri Signori con molta loro (o* 
disfkttione O" gitilo . Mafenaonc poi vfeiti alcuni altri ddl ifteffa for- 
te fuori d Italia & arriuati in mano di gran Prencipi (fé bene no mot 
to benelauorati.nc troppo perfetti ) per fugacità di chi li cauò fen%a il 
mio confenfo dà mano aÌLrwjice^ cui baueuo confidate le forme ri/r- 
nendo folamentc appreffo di me ciò, ch'era poi necejfario per ridurli à 
perfettione ;mi rifolji à ( ontemplaùone delt illuflr'ijfimo , & Reucnn- 
dijjimo Signor (jio Antenio Facchinetti Cardinale de fanti quattro di 
febee memoria , di farne fare due folamentc di maggior pontone di 
iftraal cui Jtmiaiamaro foffe di piedi due & me^o \ ma ai tal gran* 
dcTga^benon ne foffero Hati forfè veduti de' fimili altroue , fe bene 
pejauano circa 80 libre t y yno t & ciò perche il detto Cardinale , come 
Signor d'inumparabil valore & grande^a d'animo , non ficontcn- 
taua facilmente d'bu*cr cefa che non fffferàfa & fingoLtrc;ma l'im- 
matura morte di così degno Prelato non gli la f ciò goder ti fuo molto 
tempo » ilquale poi rem in potere dell IlluSlnflimo Signor Cardinale 
Odoardo Fanefe, Prem ipe ib'boggtdì rifptcnde inogniheroica qua* 
liti : l'altro poi,' he riieni per me, è caduto in tanto alta mano, che me 
ne dcuofommam ente gloriare , hauendoL k mandato aèf inuittijjimo 
Imperatole Ridolfo Secondi , che bau endo oltre modo gufto dell* ma* 
tbemàtubry& d ogni. forte d'i virtù O e'ompiacendoft éicofe tare. & 
fingolari , frjtcrnm</ft>àto defide r ofo per la relation c bauutane d..lii 
Signori Lfkntanm Haruitios cJr Franteli o Tengnageiio , ambidue me» 
ritijimt Configlieri tetta detta {aera Cefarea Matfla eh' ton buona 
oc capone nbaucuÀno binato a ufo da me,i quali Signori per l'ordi* 
rte È cb'baueuarìo % m , inui:crono,an%i miperfuafero di madare cofa toà 
frugolare à còsi gran Monarca col promettermi fermamente , ch'i* 
farei fiato >;e r op ad effi largamente , & molto prtfto dalla ditta-* 
UMuifUrimun*jatQ ìji uomed punto aUUMa Hdjua col battermi 



offegnatt aU'hora vna conurncuole ricognitione , & degna dell'augna • 
fio animo di quella . lo renna è comprobarc , & fe bene pei 'i$t •auifji- 
mi tr. v<a >li , & occupinovi della Sacra Cef. Afaeflà non fi è potuto 
così pnfio effettuare la buona mente di quella , rogito pcròjperare d*- 
liwr ad ottenere in fatue da quei Signori Feudatari} Imperiali in^j 
italiana' quali è flato duo Cordine dalla Corte Ce (arcaja meaefma ri- 
cognitione accref iuta che la detta Sacra Cefarea Maejlà s'è compia- 
ciuta vhimamen'cconla folita fu* clemenza di declinarmi con vnfuo, 
'Decreto da quella /otto ferino , & fattomi mandare , & qucfto non, 
foto perle cofepaffate ma per un'altrofpeccbio di nuouo offerto à quel" 
la col mc%o dell' llluftrtjjimo & Eccellentifjimo Signor tjeorgio Foc- 
t ari Ambafciatore Cefareo alla Serenifs. Àepubliea di Vcnctia mio 
gran Signore e padrone, & molto fautore de letterari, ilqu ile (f cecino 
io tengo ancora nelle mani, fendo imo delli due .che furono funi fare da 
me due ami fono, con rompere poi le forme , acciò non fe ne foffa fui 
d'altri ;bautn.io prejentato l'altro al Serenifs.Sig Prencipe di M into- 
na l anno p aff ato, quando fui chiamato à quella corte, per il qnal frec- 
cino ne riportai da quell'altera vn regalo degno di tanto Prcncipt 
pieno veramente di splendore & magnanimità al pari di qual fi uoglia 
altro, eh hoggidì riuaSono qucfli due vltimi tyccebi di circonfcren^n 
di cinque piedi, il diametro della quale.é d^vn piede , & alquanto più 
di none ontic,& tanto gradi ancora època meno fono gtalt'i due ^ec 
chi primi. & rn'altro fatto rltimamcnte, ebet toccato ali Jkujèrif firn* 
& Rcnercndifs. Signor Cardinale Borgbefi Nipote di Nojtro Signor 
Paolo Quinto , fe bene poi tra queJH , V queUtci è natab'U differan^* 
per rif petto della conca uh a , & del contro ; fendo qucfli vltimi afiai 
manco concanse he non fono i primi : perche fonoportione di maggior 
tfcra>la quale ha ilfuofcmidiàmetra di fei piedi t w tanto à punto è di- 
ttante il centro dalla fupi rficie di>cfjì, che é pièdel doppio internali* 
di qui llvyche hanno tra il (antro ,&locir (inferenti pruni 

ìVoìi voglio tralafciar di duo incorn^cInTfifogU^nofkr^lCHnifpt^ 
chi come ani di vetro con la foglia li fragno, che mediante t argento vi- 
no fe gfaccomm da fi come ancora ne i /pecchi piani; ma però comag 
tuffati a,& in Me*nagn.\ fogliano dargli la detta foglia col piombo , 
ch'i pi'ìd propofito & di maggior durata ; ma però quesli tali jpccebi 
di vetro non fogliono effer molto giusli né fi fanno molto gràdi $ & an- 
ce quando foffero giusti , non farebbero di quella perfettione, che fem 
quei di metallo : perciò che la grofltr^a del vetro fà qualche ri fi atti** 
nc t e nonlafcia difi a nere così bene tapparen^ > potendo fnrquaUhi 

varietà. 



Vsriceà.N'hòdnxota'veduio rno mandatomi pochi giornlfono dalSig. 
Attorno Sani ini Gcnl'd' hxxmo luche fe,altre tanto cor tefc, quoto è rer- 
faio nelle AiMbcmaticvcfrin altre forti diftudi^U qual fi e echio i fiu 
te d ma le aie t brilf afona ,c b'bà rnafupeificie tèuejfa ./opra la quale è j 
Sima accommodata la foglia di 5iagno,& vn'altra piana.Ondc fi mi- 
ti in effodtilla parte piana, & fi termina la ritta in ma concauità sft 
rka,&cofj accorti raggjftciSok>& di ogn' alt rq lume, facendo fi pe- 
rò qualche rifrazione per rifpetto del retro lenticolare , che è più graffo 
né nf(x&*f&ferò\riwt4 jfctnon t^^'fS^i^^fpfaren7j^che 
forinoti fjrieM*.vnr.4HÌ t efi4anto almoSirarc l'imagini dritte molto mag* 
pori del folko\ & alla riuetfcia 4 & fuori deUo $ec* bio, et dettakrcj*/, 
meara ; ma itene in fiemtÀ far l' effetto dello jpecebio piano , ma però 
debilmenti, mentre che fuori dei centro moftra l'imagine dritta, fc be^ 4 
ne ducerà r.h ji > cdeallartMcfcia, & c x on f ^ lume della candela fi ve^ 
dio oltre al centro rn ima%m* d'cfja candela a,Wingtù per ricetto della . 
conc*nìù\ba* Jsapptefentata dalla fogha dello fpeccbio;ma/e ne ve- 
de ancora *Ua> dritta per rifletto della fuperficie piana dettisi e (io ffec 
obiocan^per c(ìer lentie olatt fa doppia limatine della candela in ogni 
jk*),fi i&me,a\puuìo fa qua' fi roglia lente fen^a la foglia di dietro ,Jm 
come fi può redere di notte \cbel'o[curità rione à fhr l'effetto della fey 
l/foùufàjktrtlcMq , .».^ vr n : v rfo frrì r 3 ^iTwfth fc y '\ cw, ^ 
Leni**** i*o , ihu5V. \ h lAWkov.u " r ~vVvhr.i'lV \i * \ 

Efpliiatione de J crrmrni neceflarij ali'intcITigea- 
za dell'apparenze dello fpccchioconcauo 




sferrerò. Cafri -i^Mh'b ^Vh^H <v>* 

Olirono i pet (petti ui intender* per diaape nodello fle^ 
té*,cornrbubbkmo<dcModifopA } i'iflefo 
teli ì sf.ra , di i ui ejìo n't f&rticmcity così incora Ù\ 
fmtajarrietro & il tener v. Onde dello ftettfco i>,C^ 
Ó^easì dello pcahio /•' C nella figura posla tei pri- 
ma capo farà (j C il diametro, ch'i pur dei li ile (fa ife 
ta\.C r DC i &U femidumetro farà jìC % & il fu$ centro A^ptrùb 
quando ducfpcechi ftnto 'mutuati ;pur cb'babb'tano L'ijtcfia conc-auità* 
trcbcfiano penurie dell ifnfia sfera ,bat<eravno il medefms d'urne^ 
tro femidhmetto, & centro ; come à punto hanno li-due fpeffbi V C. 
&FC. Et qui f'mganuano i roigarì, quando intendono perdiamo 
dello fpecchio quella linea, ch'i diametro dei iircoloe(iremo,ouerc nn- 
Vito diefio . Et qucfti medefmittmini fono ancora communi al 
ebio conueffo Scolmo sftricv» 

A'cttap- 



m Jo ò di lume !«*»d*w ararne»" d, «olit iti ^«jJ^J 



feie loro , &n ratrim*» - • •* ' • kw* 
« B corr«»o «/cune »w«e, / «i/(%r.>K.< «"* 7'"" 1 : ifl , ffil) „ e 

perpentlKoUrt, ò diametro dctfuntodtll ' M ' ae "}l^ F lr / vifuaU . 

Linfa dtmnndcnv^qutUa r *M*m* .. „ OTÌ< f i>K *. 



ffi'WbwdMO { */^'** OM , r j™ ; „,„ a parlari- 
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co» k linee de\lineide)tx* t & della, wf>*jfH1*f* €0m bajfo. 

Perpendicolare toMimetro. degl'incidenza y ch'altri die ono ancor* 
catheto dettmcidcm&ji qnelU B*6* terrei puntaxdeU'og^ 

do alla fuperficie di quello*. & pafiando àncora più oltre imaginar'v» 
meme, nella quAÌMnea^ : yeieJempr e limarne delloggetto , come di- 

VCpmdÀfk+mpffi r.iiVi ilr^-n^iiiii*^ r à «ntw^ \w Mirra o-.niv 
Diametro vUuale Vfwfc. perpendicolare aito féecchio , chepaffé 

fef Vóce hiOi& per ii centro di efio pécchia arriu^neUk.aUaJuperficie . 

,».; Ter%o i4a[àpcre\cbì&nici(la\w vnme* 
dtfrno piano o ' jupnfiàeima^uma mie lt già dette linei infume con 

. loccb'n>col punto dett oggetto vifibilfjoi Sunto dell'incidenza , & col 
teatro detto fpeccbìo al qual piano Vfene,à tagliare lo fpecchio, forman 
do nella fuperficiedi quello marco £ portione di grancircolq nelfuo M 
fjàamkn^WQ*beq>^ piénoà fcperfi e i*vmebbf Affigliare 
vgualmcnte il globo ò sfera t di cui i}V portione il dentice chio>& qui 
fio piana ò fuperficie viene detta da i Terfpettiui la fuperficie della ri- 
fleflionc. La dimoHratione Geometrica di ciò t*hà in Vitcllione nel p* 
Theor. delfeflo per i [pecchi eonueffi.cbe dall'illeso viene applicata à i 
{pecchi concaui nel primo Theor. dell'ottano. £t acciè che meglio /# 
(offano intendere quelli termini > ricorreremo alle injrafcritte figure-. 





t 

mllc quafiintenderemo perto fptcchiola e'ireonfennrpPCG eh* 
■viene fatta dall'inter fu attorie della fuperjicit gii detta , nella qua- 
le fta l'oggetto ò punto vlfibile tA% la cui forma cafebi netto spec- 
chio nei punto C, che fi dice dell \ndden%a , fendo (alinea *ACdcl- 
Vinctdenxa , Lamie forma poi riuerberi all'occhio poflo in t? per Itu, 
linea della rifleffione 6 C. La linea poi perpendicolare A Hit* ouero 
il A 3, chepajfa per il centro H dtlk(peccbio i & perii dettooggeno 
Aji dira il catbeto ò diametro delCiuciJemra . La linea H C, che dal 
centro arriua al punto C dell incidenxa.fi dirà la perpendicolare ,ò 
diametro del punto dell ' incidenza ,con lacuale fi fanno due angoli dal- 
la linea incidente, & dalla linea rifleffa, rno è l'angolo AC H, che fi 
dicv l angolo delCincidenxa > & l'altro è ECH, che fi dice l'angolo 
dtllarifUftonc ,H<juali angoli fi poffono prendere in m'olirà maniera 
rifpetto al circolo FCG dello fpecebio nelCifiefJa fuperfide ; perche fi 
dirà l'angolo AC F, quello dell'incidenza , & l'angolo ECG, quello 
della rifleffione , Finalmente poi intendendo che per l'occhio £ , &per 
H centro H paffim diametro , quettofi diri U diametro rifuolc , & é 
/alinea E HF. 

- — * ... o" Vitti tA a'..*'" 1 ; , cmt *M'»r/:>ci>.\\ h GftblftiJl. 
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Di due principi] ò fondamenti , (opra i quali è IhbiJira 
tutta la cognitionc dell'apparenze , che fi fanno 
in ogni forte de fpecchi. Cap. 111. 

Ve fonoì principij, nei quali fi fonda tutta la fpecu- 
Uria per faluare,e intendere l' apparenze , che atten- 
gono cofi ne i fpecchi piani y come ne i sferici conca- 
ut ouero conuejji , li quali (e bene pare cht ftano fi a 
ti confirmati dai perfpettiui non con demolir adone 
certa,& mathematica , ma col [enfi e per via d'in- 
fli 'omenti , & con qualche ragione naturale, tutta via l'intelletto viaf 
fentifee facilmente fr$aJRme perche ,come conformi alla ragione natura- 
le Jeruono bewfjìmoà faluare , e rendere la ragione di tutte lapparen* 
%c,che fi vedono nell'i [pecchi, come horaintenderemo. 

Il primi è che i rag^i, che cafeano drittamente ò perpendicoUrmcn 
te (opra qual fi voglia fpecchio , rUorninoin dietro per l'iflcfla via , e fi 
riflettano in [c fìefji , con duplicando fi : quei poi , che cafeano obliqua- 
mente , riflettono dall'altra parte , facendofi l'angolo dell'inciden^ v- 
gualc Jempre à quello della rif.ejione. Euclide lo dimojira per ogni for- 
te de [pecchi nel pnmo Theorema della [ua fpecularia , con certa [ua 
[uppofitionc \eVittllione feguitando Alha^eno autor Arabo ne i Theo- 
remi dal decimo fino al io. del quinto libro conclude ciò effer vero in 
ogni forte de fpeccbi,non folo mediante alcuni in flr omenti, eh' egli info- 
gna a fabricare per chiarir fi di quella verità : ma con alcune ragioni, e 
dimoftratiom mathematiche , le quali intieramente non concludono to- 
me bora dircmo:fi chi dcwmo contentar fi qui diricruere quefto prin- 
cipio, come [uppofitionc. Onde nella [eguente figura , nella quale inten- 
diamo l'oggetto efier il punto %A> che dal punto C dello [peci hio rifletti 
alt occhio pofloin E, fi formano due angoli cofi con la perpendicolare 
H C fopra il punto dell'incidenza , come anco con la fuperji' ie dello 
fperchio, e qurfli fono l'angolo AC ti dell'incider.^a , ciangolo ECH 
dclh riflejjione, li quali douemo intendere c ffirtra di loro vguali t oue- 
ramentc intenderemo i detti angoli in qucflultra maniera , cioè che 
quello dell'incidenza fu AC F, e quello della rifkjjione £C G, li 
quali deuono efier vguali. ne ciò apporta alcuna difficoltà ad intendere . 
perche fendo i primi angoli fuppofìi vguali, che fono AC H> t C H t 
e fendo fempre gl'angoli de i [erniàri oli vguali, che fono H C F y HCG, 
detratti i primi da quelli, rimangono ancora vguali li detti angoli ACF, 
£CG,fi che non importa à prenderli più in vn modo , che nell'altro . 

B L'altro 



L nitro principio è fonddmento è txlt^cbc fmpre ne i [pecchi gppn- 
rifcCéUU *9ftr* vitti l'imdgine dell'oggetto nel concorfo , che fanno U 
perpendkoUre ieWincid*nx**& il ra^gio,ò # dell* rifleffione yn.ua* 
do però le dette linee non fono parallele ; perche sii bora poi l'imaginc 
fi vede nella fuperficie dello fpecch'io.Come per ejfcmfno nelle fopradet- 
KfigHre&cUe flètti intcndcmo,cbe l'oggetto fia pojlo in A t & Tocchi* 



i 



ì 1 

i* f> & che fi faccia lineiden%<t del detto ometto feria, lìnea AC , 
riflettendo alt occhio per tiraggio t C, fendo dimore che la perpendi- 
colare , ò diametro dell'incidenza è la linea A li li, attero H A B , 
dico che il (ito deirtmagine , cb'ó veduta dal noftro occhio , farà in TI, 
dotte concorrono infume la detta perpendicolare col raggio riflejfo , è 
fi* dattanti lo f pecchioni dietro , come nelle dette figure fi vede . 

PUclìione r esimio foco fodisfattò della dimoftratione d' Euclide ne 
i Tbeorerni 1 é.i 7. 1 8. della fuafpec filaria , cena di confirmare qnetto 
fondamente ò principio, facendo pnma yna fttpp* fittone nel principi* 
del 5. libro , che tvnif orme fìntatione del punto della cofa vedala ri- 
[petto alia fuperficie dello fpccchio , dalquale è rifefio , fi fatta nella 
perpendicolare dell'incidenza di quello ,& ciò mi pare effer detto con 
molto fondamento, & ragione ; perciochc fecondo la linea perpendico- 
Ure t comela più breue di quante fi poffono menare dall'oggetto alla fu» 
perfide dello fpecchio , ò per dir meglio al piano,cbe saccommoda alla 
detta fuperficie, fi confiderà la disianza di e fio oggetto dallo fpecchio , 
ouet 'amente quanto egli fia più alto, ò più baffo di quello , & di più fe- 
condola linea perpendicolare fi fàla più perfett i incidenza dcll'oggu- 
to nello [pecchia Ji quale è retta, & il punto d'effa incidenza all'hora e 
più vicino alt oggetto d'ogtt altro pìtto,nel qual fi pofiafar ht<id$7a obli 
qua. Dimottra poi rilettone nel 3 ó.Theorema dell'itteffo quinto libro, 
che ttantcqutflo fuppafitoc necefiario ,che limagtne dell'oggetto fi 
vegga in qui fi* linea ,& nel ^.Theorema conclude,ch'ellafi vedrà in 
quel punto d'effa.nel quale concorreil raggio rifleJJ'o ■ ma perche la di- 
moftratione di Stellione è molto innilupata,& ofeura ,ft che l'intellet- 
to non ne retta troppo capace, m'ingegnerò io di dar ad intendere la ve 
fttàdiquetto principio in altra maniera , dicendo, che mentre l'occhio 
vede i imaginc dell'oggetto da vn /ito dello (peci Ino , non come fe foffe 
nella Superficie tteffo in quel fito,ma come fuori di quella ,& neli'ittcfio 
modo, come fe gli foffe oppcfla, viene in quefla ope fattone l occ hio à far 
inganno , prima credendo di veder per linea retta , mentre ch'egli vede 
per linea, che fi f caucqra, & fà nella fuperficie dello fpeci bio angelo ,fi 
che più toHo s'ha da conftderare come due linee ;vna deinncidcn^a , & 
l'altra della riflejfione , le quali à punto fanno quegt angoli dell inciden 
%a , & della rif.cfjione , ch'habbiamo detto di frpra . Secondariamente 
s'ingannati noftro occhio, vedendo l'imaginc dalla regione , ò piaga op~ 
fotta ad ejfo oggetto. Et perciò quettinganno non fi fà fe non cor forme 
alla ragione & modo naturale, checche douendo parere , t he timagine 
fia polla alla contraria regione, alla quale è indr^xato l'occhio,é canne 
niente , ch'ella h abbia conforme fituatione allo ticchio in apparenza , 
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ch'hit 'oggetto in vcriti,nella miniera a punto , che donerebbe fare/te 
oggetto | s'hauefìe d'andare dall'altra parte dello (pecchia con moto na- 
turale & reale, per poter occorrere allaviHa fecondo ladritturadel 
raggio ri/ìejfo Come-pcr efiempio y fi a l oggetto in A, che apparile a alt oc 
ch'io E, med'unte d punto C, doue fifa l'incidenza dell' imagine d*effo 
per U linea ACja qual ptruenga poi ali occhio per la lìuca.ò raggio 
viflefio C £. Qui s'inganna prima l'occhio , non s 'accorgendo di veder 

fecodo quella linea AC E 
angolata , ma per ma li- 
nea dritta EC B,& s'in- 
gàna ancora vedendo l'i- 
magine del de'to oggetto 
nel punto B } ih'è pojto al- 
la contraria regione dì 
quello flia l'oggetto . ma 
quest'inganno non puòcf- 
fer d'altra maniera , che i 
fimiglian^a del modo na- 
turale , c però eficndo Ut 
fiiuatione dcll'oggeto A 
rifpetto allo fpec ch'io con- 
fi derata fecondo la linea 
perpendicolare A D.chccomc la più breue V la più certa v'rneà di- 
moiare , quindo quello fia eleuito fopra lofpecchio ò dftantc da effo , 
bifognark che l'occhiò creda di veder limagine d'effo oggetto in confor- 
me fituationc all'iflcfjo fpecchio.la quale non può efiere,fe non fi ripone 
detta imagine nell'i fiej] a linea perpendicolare in quel ter mine à punto 
feffashepoffa effer veduto dal raggio riflcffo E C M quale [e realmen - 
te s'eflenirffe oltre al punto C dello fpec ch'io ,arriuarcbbc nelfito *B di 
efla linea perpendicolare , nel quale à punto arriuarebbe anco MRcffo- 
oggetto, s'egli poteffe p affare dall'altra parte dello fpec ch'io , non ritro- 
uando più comwoda via da far quefto moto , che per la linea perpen- 
dicolare, fecondo la quale è più vicino allo fpecch'iOy che per altra linea. 
Oltre di ciò non può egli far maggior occurfatione ò impeto à quello, che 
nel punto D dell'incidenza retta, & cofià punto l'occhio par che giù. 
dichi^he l'oggetto fia andato dall'alti a parte. Chi non fi contenta di in- 
tendere quesla verità in tal modo/icorra al Signor Cjio.-Keplcro mate- 
matico Cefareojl quale come buomo di (ingoiare eruditione, & [pecula- 
tione non fi contentando delle dimoftrationi di Euclide > & di Vitelli- 
ne in quefto luogo x fd vn particolare trattato del luogo dell'imagine nei 

3. capo 
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%xapo di quella fua degna, operategli infiline \Ad f- hellìouem phf*- 
lipoma* : ma veniamo bora a trattate degl'effetti % & apparente del 
Specchio contano. 

DclJa diuifione de gl'effetti, & apparenze dello fpcc- 
eh io predetto. Cap. 1111. 
% Opcrat\oni,& apparente , ehe fa il fpecchio conca* 
uo <ftrico,fi riducono à tre capi :ve< che alcune fi fan 
no mediante la primaria luce del Sole .-alcune nella 
Lice,o lume fccùdario,^? quelle fi fhnno pur di gior 
no in luoghi/me ncn r'merberauoi raggi (olari di- 
rettamente, & alcune fi fanno di notte allume della 
candela ,ò di qualche facclla ac ce fa.ouer amente anco di giorno in luo- 
gotenebrofoyér ofeuro , cerne adire in qualche Stanca Je cui fincftre, 
& porte Ciano ben rinchittfeiCbe non ri pojfa entrare alcun lume fuori 
che per vn pertugio. 

DcH'opcrauoni che fi fanno mediante il Sole. Cap. V. 

*XJ3y& %wia dunque il jpeci hioconcauo s ferii o hà proprie 
tà , riponendolo al Solere he lo rifguardi rettamente 
ò à fàccia à faccia* di congregare i raggi di quello 
in yn fito auanti a* e fio con tanta rehemenia,che fo 
no atti ad abbruggiare ognicofa t che [egli ejpone , 
an^i che liqucfànno ilpimbo,& l'argento^ oro, 
ma però in poca quantità, come d ma moneta .tenendola con ma tena- 
glia molto ferma. Gl'antichi tutti concordemente tenero per fcrmo,che 
il punto dtlCaccenfione fofieil centro dello fpecehio.ò della s fera >ò glo- 
bo. di cui efjo è portioncycome Euclide, ViteUioney t^ìlha^n & altri. 
Ma ciò è mani/e fornente fulfo t percbe nel i entro non [do non accende, 
ma non vfcalda punto, fi che è ftnporc } c he tutta l'antichità fia fiata in 
qnefto errore. E dunque il rero fito d'abbi uggiate nella quarta parte 
del diametro , come bò v càuto notato da Hcttore x^ufomo medico & 
matematico eccellente in Veneùa nella [uà Theorica dello fpeahio 
concavo da noi altre rolte fatta ftamparc, pt rche iuififà maggior rac- 
colta de' raggi riflefji fendo che tutù i raggi folari , che ptrcvtono nello 
freccino in minor difian^a dal diametro dello fpecih'to,cbc pajia per 
me%p à quello, di quello che fia la fi fia partè del circolo. tutti i cncorro- 
nonel detto diametro dentro alla quarta parte di quello, & à punto 
quelli , che fono nel rne^p dello Secchio arriuano di Vicino al dato ter- 
ni ne della quarta (atte del diametro. Onde fi yede iui per certo jpatio 
/ ad 
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ad accendere il fioco. La dimojlrat':one fi legge nei fecondo libro de Re- 
frazione del Porta alla pima prop. battendola egli canata dalTbeor. 

57 del nono libro i\ V telli ine . An (i che potiamo feruirfi dell'ilici 
fo specchio concauo per accendere all'ombra , onero in qualche^ ftto % 
oue non diati Sole , & ci* confutato di qualche (pecchia piano, me- 
diente il quale fipoffa fitr yercoterc i rtggi del Sole nel detto fpecchio 
concauo. Et tal operatione fcruirebbe à dar il fuoco a qualche mina o a) 
qualche miter'ia combattibile per qualche fine .mentre che nel punto 
della quatta del diam.tro fu pofla materiali* fi pofia accenderci 9 
quando fi farà finire nella fpecchio sferico i raggi del Sole mediante 
l'altro fpecchio piano. 

Fer conofcereal fenfo il punto delPincenfione , fi dette esponete al 
Sole il{pJcchio,& hzuer vn catino, ò caldara d'acqua bolcnte in terra 
che faccia fumi munti lo fpecchio ; perche verrà ad ingroffare tal- 
mente l'arìx.cbe fi vedrà la piramide,* cono radiofo con molto gutto, 
la qual fi può vedere ancora , facendo elcuare della polucre dauanti 
allo fpetchio sfottendo qualche panno *s4nii che nel tempo deU'inuer- 
no fcnxi-ilro appatifee quella cono radiofo, nel cui vertice accende il 
Sole in momento* Seme qnefl' operatione dell' accen fi one à conofeere^ 
la far za del Sole à proportione delle ttatgioni dell'anno; perche fi feor 
ge emdentemaite.che l' diade fi fi l'accenfiont molto gagliarda & ef- 
ficace^ miQìme circa il mero iì.ma l'inuemo molto debile : anri fi 
rede la differenza de ra;;gi folar\ y perche mentre ch'egli è nell'orto ó 
nell'occ ifo fono più deboli, & nel mezo cielo più validi. 
Un'altra bella operazione fi può fare col fpecchio còcauo median- 
te il Solc,& quella è per rapprefentare vn cocctto.ò che le* 
tertfi vuole {opra quxlche faina di cu fa ò muro af- 
fai anco di lontano , ac ciac he qualche amico 
poffa le l'aere. Ci n fifa con f*riuere [opra la 
fuperficie delio fpecchio con qual- 
che colore quelln,che fi vuo- 
UyCon lettere però affai 
granJe>& fi ritte 
alla ri 

uerfàa, onero anco far le dette lettere dì cera per poterle 
poilcu.tificilmcnte> & facendo poi pcnotere il Sole 
nello fpecchio Ji farà riflette e le d< ite lettere al 
luogo icfiinatOyCon mxtere lo fpecchio 
fecondo il hi fonilo fi come la prat- 
ticadimosi'trj meglio , che 

la proU fiu dì p Arale, Dt 
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Degl'effetti, & «ppuenze dello f^c echio qojuauu 
iko col lume iccor.dario. C^ap. Vi. 

?rlnmc fecondarlo ime adi imo quello, che dipende Jalpri 
m irto caufaw immediatamente dui Sole toni futi raggi 
\lriui,tome per esempio aprendo vtu fimslra d'vna fian~ 
£t.r,douc tatti il Sole , quella illimbiatiine,che fa il Sole 
con t J «ortaggi dritti entrando nella ftan-aji dice lume primario , & 
tutto il rejlantc della fianca viene lonfeyenicmcntc ad tfier illumina- 
to di lume fecondano. Moke dui que fot.o V apparente , & operationi y 
che fa il fteub,o cornano sferico mediante il lume fetonciario, le quali 
di (lingue remo in vniu>y.fale t confiaerando prima perche cagione noi 
vediamo molte cofe ai fi nti, or Untane » & non potano vedere qui Ile , 
cheti fono vicine,& opp'jlc. Secando rifpeito al jito pache limarmi 
èlle volte fi veggano nella fuptrfLic dello Specchio , bora dentri* allo 
ffecehto profondatele ernie fefoffero d etro à qui Ilo, hur a alianti il Jptc^ 
cbÌB,z? ciò in tre modi, onero tri il specchio , & l'oggetto, ò nell'oc fio 
luogo dell!oggetto,oueramente più indietro dell 'cggttto .cioè in fu» più 
lontano dallo freccino, ebencu è l oggetto t U i he porge gran fiupore } fir 
merauiglia i Terzfi rifletto al numvìopcnhe alle volte vediamo <t'vn 
falò oggetto vna imagine 1 & alle 'volte due \& più. Quarto quanto alla 
grandc^ga vrdefi gran varietà , peri bt Unu gin e allevolieal fenfoè < \ 
maggiort dr.it oggetto alle volte minore alle volte vguale . Quinto 
ouanto alla diHania fi v-dè gran varictàfenbe bora l'imagineè di- 
nante dalla fu per fi eie iello fpeccbto al par ideili fi e fii, oggetto fecon- 
do teflinutione , bora è più dinante, v ho. a manco . Se Ho ìifpctto 
al fitoyebe è alto ò baffo, deibo t 0 finislro vergiamo gran varietà, per- 
che alle volte appari/ce timagine drittamente, come è l'oggetto, cioè la 
parte fuperìerc di fopra, & l'inferiore di fotte ; alle volte alla riuerfeia 
la parte inferiore di fopra, & La, fuperiore di [otto , # cefi alle volte U 
parte dtflra la vedemn d .Ila dcftra t & la firiiflra dalla finifìra', & alle 
Wf • tutto il contrario Settimo rifpeno alla figura fi vede alle volte l'i» 
mrginenrl proprio c/Sere^ figura, alle volte poi molto diuerfa dall'og 
getto, tallita 0 li Ht & taluulia m^fhuefa, & diforme ; ouer amen- 
te ftr oppiata, & bora intiera , bora vna jcl parte di que U. Ottano bo- 
xeremo confideratione al molò, che fanno timagini vedute netti fp-ecibi 
concaui quando gtoggettifi mouono, & tutte quefle variulbota di- 
chiarar emo ne i fedenti otio tapi • ■ 

Che 
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Che per il fpecebio concauo non fi poflfano vedere mol- 
te volte le cofe vicine , & oppofte , ma fi bene le 
lontane,& molto remote. Cap. VII. 

abbiamo di [opra detto, che non fi pojfono vedere 
gl'oggetti ,/er la linea dell inciden%a dì quelli nello 
fpecebio non fà angolo con la Superficie di efio ,ò 
$ con * 4 fine 4 perpendicofarc^fy che pajfa per il punto 
M k" ; : k V ^1 dclCincidcn\i , vgualeà quell'angolo,' he fa la linea 
l?JL*^i&&! ri/fej/i ch'indora all'occhio con l tfiefia juperficie, ò 
linea per pellicolare (opra d punto dell'incidenza. Da cbcncjcguita, 
che bifanafempre, che Cocchio fia da ma parte del fpectbio , & l og* 
getto dall'altra, fi che il diametro , che paffa per il punto dell'incidenza 
venga à dividere il fpecebio in due portioni , che jtofj'ono effere ò vguali 9 
ouero inuguali in yna delle quali ftà loggetto,& nell'altra l'occhio, & 
perciò l'occhio non -vedrà mai le cofe fituate nella portione minore dello 
fpecebio che fi fà con intenderebbe dall'occhio fia menata yna paralle- 
li al diametro d'effo fpecebio, & la dimoHratione v'tenepo/ta da Eucli- 
de nel 1 6 Tbeoremi, e da riteUionc neil'ottauo Theorema dell ottano. 
S ancocofadìmerauiglia, che fe farà poSio rn' oggetto neh entro preci* 
f mente dello fpecebio , non farà po(ftbile veder l'imaginefua da ninna 
parte dello fpecebio ,& ciò amene, perche 'tiraggio hfleflo è il mede fimo 
con il raggio incidente, fi che non può arriuare all'occhio , che fia collo- 
cato fuori dello fpecebio: vedrà bene l'occhio pofto nel detto centro fe 
ftefio , & riiiin 'altra cofa datane le parti dillo fpecebio > come dice Eu- 
clide nel \ Af.Tbe or ema della fuafpecularia i & Stellione nel i^Thco- 
remt dell'ottano libro. M'incontro poi fi pofiono vedere molte cofeaf* 
fai italiane, & in parti fegrete , mentre che pojfano i raggi incidenti ba- 
uer qnell'h abitudine con i raggi rifieffi all'altra parte dello fpecebio di 
formar angoli vguali con la Superficie d'efio, come pratticando x & efpo- 
rimentaniofi conofee chiaramente* 

Della di'uerfità dcJl'apparitioni dcll'imagini rifpecto 
alfito. Cap. Vili. 

r,£^<rvr Endofi detto di [opra, che limagine dell'oggetto fi vede nel 
v '>j<'jc i* concorfo del raggio riflefio con ia perpendicolare t ò fia dia- 

^q£^\3 metro dcU'inciden^ay che pajfa per l'oggetto urinando al- 
*&^^8& lo fpecebio, & tal volta anco trapp affandolo ; non farà 

merau'igliajein tanti modi può apparerela detta imaginc , cioè dentro 

alto 



tUofpeccbio.o fi* di dietroMf tri t oggetto \ & lo fpeccbio , bor neltU 
fìeffo luogo dell'occhio J>ora più longi dallo [pecchione non i l' ottet- 
to , cofi dietro à quello anzi tal volta fi vede neU 'a fu perfide dello Sec- 
chio , & all' bora la linea riflejfa diuiene parallela alla linea incidente, 
& per poter meglio intendere quesl* varietà formarono la prefento 
figur* per conofeere^ 

L'apparirione dell'imagine dietro allo fpccchio, ò dea- 
ero ì quello profon data . Cap. I X. 




• 

v. 



la lo fpeccbio FC<j& vn'oggetto in A,cbe dal pun 
to dello fpeccbio , E rifiata all'occhio , e tirifi vnali- 
nca dal centro H al punto C deli \ incidenza inten- 
dendo t che Cangolo dell'incidenza v^CH fta vgua* 
le ali 'angolo HCE della riflejfione , perche in altra 
maniera non pc*uenir ebbe l'oggetto A all'occhio E 
mediante il punto dell'incidenza C. & tanto anco s'intendono vguali 
gl'angoli ACG dell'incidenza, & £CF della rifltjjione che fi faranno 
éall'iflcjfe linee dell'incidenza ,& della rifltffione. Horadunqks.fi* 
menata U perpendicolare ,ò diametro dell'incidenza HAU perilcen- 
tro H & per [ oggetto tA t che concorri con il raggio EC della riflcffxo- 
ne prodotto in B t cheè ilftto doue fi vede Rimagline del? oggetto «/f, il 
aiualcè oltre lo fpeccbio , <? nel profondo di quello quanto all'inganno 

C della 
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dcUarifla- Stèdafapere, ibe Apparirà femprein tal modo .mentre ebe 
l ometto fi ritrouarà irà il centro dello Q>ccchio,& lafuperficie di quel* 
hycbcé quando la perpendicolare, che fi mena dal centro peri oggetto 
cafea [opra la fuperficie di eflo frecchio. 

VifioncdeU'imagine tra l'oggetto, & la iuperficie dello 
fpecchio,cioc dauanti,& fuori di quello, & aHco 
piùìungi,che rifletto oggetto. Cap.X. 

la bora Hfteflb Jpecibio FCG, nel quale accada al- 
l'oubio pofto in E la v'ifionc dell ometto A dal 
punto C dello fiecebio in modoj.be con il diametro 
HC fi fhcianogli angoli ACH & SCtì dell'imi- 
dcn%a,& della rifltffionc vguali, & fi a tirata 1*^ 
perpendicolare dell'incidenza, dall'oggetto A per 
il centro H fino al concorfo in B col-raggio della ri- 
flcffione. Vedrà fi dunque nel fito*B fuori dello fpecebio l'imagine dei 
detto oggetto^ quale farà tra ejjo , & lafupcrficic dello fpecebio . Et 





più che iaccoHaràTogietto allo $ctcbìo t toito più fi Sfcofiari fimo* 
gine di quello dall' iftcjfo fpecebio , come fi vede tra/portando detto og- 
getto n*ir$c(t* l'mcé indirne d fin Z>, U ch'i incideniM è minfiefio 
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punto C dello fpecchio, & riflette per l'iftefla linea all'occhio in £,& 
apparifet in / % anxj che alle volte arritta all'i fiefio occhio à pnnto.fi che 
fi f$fie It punta d'vn pugnale y pare che voglia ferire nell'oc ch'io , come 
fi vede,mentrc che fi porge più ver/o lo fpecchio l'oggetto , come in L 
perche atThoracafcal'imigincfopra ti ftejfo occhio E,perchela pcrpcìt 
dicolare dell'incidenti è la linea LH6,come fi vede. Ecco adunque co 
me fi falua quella mirabil apparenza di fkr vfeire vn pugnale , o altra 
cofa fuori dello fpecchio , che parche voglia ferire nella fàccia di chi 
to rapprefenta allo fpecchio, perche mentre che l'accolla più alla fuper- 
ficic dello ìpecchiojanto più appari fee fuori dello fpccchio Timagine di 
quello fendo anco alle volte più lontana L'imaginc dallo ìpecchìo di 
qucllOyCh'è lifteffo oggetto , come benifjimo fi vede quando l'oggetto é 
in L& l'imagine in E, potendo l'occhio trottar fi ancora più rimoto dal • 
lo frecchio nell'i ftejìa linea della rifleffione,come à dire in M> 

Qui è nect [furio di [apere,che quando lo fpecchio farà maggiore,cioò 
di pontone di maggior sfera, ch'habbia il centro più lontano , alt bora è 
più atto à portar fuori maggiormente limagine delle cofe rapprefenta» 
tegti : ma in tal cafo per goder ben quefla mirabil apparenza è nccefla- 
rioilar anco lontano a (fai dallo fpec chioccila drittura però di quello , 
cioè vicino al centro > ouero anco alquanto oltre à quello , & fé farà il 
fpecchio di gran pontone della detta maggior s fera , tanto più nobilmen 
te rapprefentarà gl'oggetti fuori \onde hauendone io fatto fhbricare due 
di notabil grandezza, vno de quali hà il fuo centro- lontano due piedi,e 
mezo , & l'altro [ci piedi , quel primo , ch'ha il centro più vh'mo,fà 
vfeire fuori Cimagmc con molta facilità, perche non è neceffario allon- 
tanaci tanto dallo fpecchio, ma però non vfeiffe tanto fuori , come del- 
f altro , ch'ha il centro più lontano , nel quale fiandofi nella debita , & 
proportionata disianza, fifà vfeire vna fpada intiera , la cui poma par 
che s* allontani dallo fpecchio più di [et pi e di, cioè alquanto più che non 
è il centro dello fpecchio , vedendofi tutta la fpada fuori dello fpeechio 
(piccata ,come in aria . Et però chi s'ingegnarà dac Commodore il detto 
fpecchio [otto il tetto d'vna/ian'^a.che il concauo rifguardi ingiù l'ho- 
rimonte, potrà vedere vnhuomo vicino à lui [otto detto [pecchioni he p.t 
teràyche fu im piccato con i piedi in sù,& la tesla in giù. Ma e necef 
fario,cbeil[petcbio fi a molto grande ,& ch'habbia il centro loutano,co 
pie hò detto , ci) è l'altro mio di [ci piedi , ò che l'habb'upo'o manco. 
St chi poteffe accommodare molti fpecchi inficme,che fàceffero vna fo- 
ia concauità di gran sfera fotto la volta d vna fianca ben* illuminata , 
commettendoli ben infieme^t ndo impofjibile poter far' vn fpecchi$ tan- 
to grande d y vn pe%gp foto, non fi potrebbe entrare in quella fianca fen - 
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T* pan fpaucnto , perche fiderebbero gthumìm, come in aria 
alla riitcrJcuL* . 

Quando Timaginc npparifee dietro l'occhio . 

Cap. X I. 

!r^^@ f°P radetta fc" ra > cì °fì P"° beffino capire, mentre 
W So3 ? intcnderemo > t^r^tto fi* n el fito L,&1 occhio nel 

9 SjSé B ' P C " hc re ^ ano le tnede f me dell'incidenza , & 
mmf&m della riflc$one > & i medefmi angoli, ma la prrpcnJicoJj- 
re dell'incidenti v la linea L HE, la qual concorre con la linea rifleffa 
dietro l'occhio in E> & cofinon può veder l'imagine . 

Apparinone dell'imagine nella fuperficie dello 
fpccchio. Cap. XII. 

Sia bora lo fpecchio FCG 
dal cui centro li "venga il 
diametro vifuale H S che 
paffi per l'occhio poHoinE, 
& cafehi vn' altro femidiame- 
tro 'BAH ad angoli rotti col 
primo , & per l'occhio E ven- 
„ ga vna parallela CS, & ali am 
>n golo ECH intendali , che fta 
yguale l'angolo *ACH fitto 
nella linea incidente AC del- 
l'oggetto poRo in A. dico che 
in tal cufo perche la per pendi- 
colare dell'incidenza H AB 
farà parallela alla linea della-* 
rifleflione £C, fi vedrà l'ima- 
gine del detto oggetto nel pun» 
io C della fuperficie dello fpet 
chio,& flarà tempre neWiftcJfo luogo *fe bene rocchio andarà allonta- 
nando fi dal fttò E,pur che Stia nella drittnra della linea EC parallela-* 
alla perpendicolare dell'incidenza HAB. Di tutte quelle apparitioni 
nhauemo la dimojlr ottone chiara in Vitellone nella propofitione tu 
dell'ottano libri. 
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Del numero dcll'imagini, che fi fogfiòiìo viJcrc ne Hi 
/pecchi concaui sferici . Gap. i 3. 

Al On fi vede femprein qmfla forte di pecchimi fo- 
li imigbtc ti' vn oggetto ; ma alle volte fc ne vedono 
dne,tre,& fino à quattro. Il che attiene, cvmc di. ono 
iferfriitini tutti d'accordo quando l'oggetto^ e fintato 
ricetto all'ocebioin modo,cbe da due , ò più fin i. Ilo 
S ftcccbiofipoffa fhr la rificlJionc di quello adi fio oc- 
chio , aWhora à punto altre tante imagini fui anno dall'occhio vedute^ 
Vitellone apporta alcune proUfic dimottrationi neiTbioremi 1 j. 16. 
40 & 4ì.dell'ottaHO ,dimottrando che fino quattro imagini d'vna fol 
crfa fi pofiono vedere , & l'autore della pertyettiua commune fenue^ . 
trepropofitionlcioèla^ó. 47- & 48- per dimoftrare Geometricamente 
tome poffano apparire tre,& quattro imagini d'vna fol coja j ma a dire 
il vero io rcfto poco fodis fatto di quetti autori , mentre che le loro dimo- 
ftrationi non conuengono allo specchio di poca portione della (uà sfera , 
cornea dire, che comprendi la fitta, ò amo minor parte, ma à quei fo- 
lamcntc, che fono come vna me\x sfera, ò anco di maggior portione, & 
pure anco in quefti nottri di minor portione apparirono duplicate Arpi- 
cate, & quadruplicate l'imagwiM che bàbijogno di nuouc dimoiano- 
ni m acquetare l'intelletto, le quali far anno col tempo ò da meo da al- 
tri con altra occafione [coperte ; e però rimettendomi per bora a qneJU 
tutori , trattato come fi poffano vedere quette moltiplicate magmi col 
fenfo . Prima dunque [e farà poflo vn'oggetto nel fito A, & che roc- 
chio fia dalL altra parte dello Specchio appreffo il fittoci mouendolo qui, 
e là vedrà fcn^altro vna duplicata magline del detto oggetto %A ani} 
che guardando in quelmodo con appoggiare lafncciafut'cflremita del- 
lo Secchio nel fito G, mouendo l occhio vedrà duplicate tutte le cofe^ 
come pdazà pia7ze t buomini,& ciò che gli verrà dauanti Et poven- 
dofi due alt eremita B,&G dello %ecibio .riguardando fi fi :ambieuoL 
mente, ogn'vno vedrà l'altro duplicatamente Oltre di ciò fefiponcra di 
notte vna candella nel fito vi, & che l'occhio ftia nel fito 6 , potrà ve- 
der non folamr.nte n> Ilo fyeccbio due candclle, ma ne vedrà alle volita 
trc>& alle volte quattro, ma è bifogno mouere l'occhio, ó andar mue- 
Jlìgando bene i fit'w ofi da poner la candela , come da fiar con t occhio , 
& quello che fà merattigliare è .che mouendo l occhio appare,cbe quel- 
li candele vadino caminando vna verfo l'altra, & che s'm binino con- 
gi ungendo il loro lume inficine Sifogliono ancora vedere due tette a vn 
buono attaccate inficmc,& potte alla ftuerfeia ivna deh» altra , <orac 
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fe haueffcto vnfol collo ,cbe porge gran flupore,& c'imponendolo Sec- 
chio [opra d*vna fattola^ he guardi con la conc attuò tntk i & /landò 

due à dir impeto tvno di qua , & 
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t altro di là dolio jpcccbioo'crcan 
do con diligenza l'vno, & l 'altr9 
il fito di veder quefta beltappa- 
ten%a , & fopra tutto andando 
mouendo l'occhio insù & in giù, 
tome per efiempio , pofio detto 
Secchio fopra la tauola , come 
qui fi vede douran Rare vno nel 
ftto A, & l'altro nei fito £, & 
andarono ctyerimentando co*~* 
fin fi hor più inan^ hor più in- 
dietro , & con al%ar l'occhio , ò 
abboffalo fecÓdoil b'ifognozpct* 
cioche la varietà dei fiti depen- 
de anco dalla varietà de $ face» 
chi, perche quei che fono piccoli* 
cioè di minor sfera vogliono /«~ 
vìcin snza,& quei che fono grandi/ioè di ma%ior sfera hanno bifogn* 
di lontaninoci i 





Della varia grandezza deirimagini, che fi vedono mc- 
dianteilfpecchioconcauo. Cap. XML 

DFuefi fapere 9 chenei (pecchi piani l'imagine fi vede fempre v- 
guale all'oggetto: ne i colmi è conueffi fi vede fempre minore: ma 
neiconcaui fi può vedere hor vgualejhor maggiore, & hor minore; la 
raggione perche ne i fpecebi piani apparifee vguale è, perche le perpen- 
dicolari 
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dìcolari dcU'inciden%a dcll'cftremità dell oggetto fono fempre parallele, 
, & perche ne i conuejfi le dette perpendicolari dell'incidenza fi {trigono 
concorrendo nel centro dello fpccebio; di qui amene , che fempre l ima- 
gxnefarà minore d^effo oggetto: ma ne i fpecchi concaui le dette perpen • 
dicoLtri fanno gran rariatione Jm fhctndr fi parallele J)cr Mùngendo fi, 
cjrbor allargandufi , & però è neiejfario , che fi veda l'imagine hor t- 
gualc aWoggetto l hormaggiore t & hor minore . Quando dunque fi po- 
neremo tra il centro, & la fuperficie dello fpcccbioyvcderemo fempre la 
noftra imagine maggiore del rero effcrjLa quale dal difeoftamento , che 
faremo dallo fpecchio andar à fempre ere fendo fuor di modo fedendo - 
fifempre dietro allo fpecchio sprofondata in quello/ino ebeperuenen- 
de al centro Tederemo gran confufionc ab bari agitamento , perche 
l'imagine fi riuolta fotto [opra i&iui non potremo "vedere fenon il no- 
flro occhio , & ritirando fi indietro oltre il centro comparile di nuouo la 
noftra imagine in forma grande 1 ma alla riuerftia > fuori dello fpec- 
chio^ fecondo che s'andar emo difeoftando più, t imagine s'andarà 
[minuendo del continuo fhecndofi prima vguale à noi, & poi decrefeerà 
fuccejfiuamente fecondo la remotione, che faremodallo fpeccbio-.marc- 
fiando fempre alla riuerfeia, cioè col capo in giùy&i piedi in su. 

pEtfi contentar cmo bora in 
quella figura far conofeerc 
come necefiariamente deue 
l'imagine apparire maggiori 
mentre che faremo collocati 
tra il centro ,& la fuperficie 
dello fpecchio , come per efi 
(empio intenderemo che la 
largherà della noftra fac* 
eia fia compresa dalla linea 
AH il cui punto di mej$ 
E intendiamo che fia il cen- 
tro della vifla, al quale per- 
uenga dal puto C dello fpee 
ch'io Vimagme dfll'eslrcmi- 
tà A,& dal punto D per- 
uenga aU'iflejio centro del' 
la vifta Cimagmc dell'Altra 
eftremi *B della noflr*-, 
faccUintendenio the pano rguaU cefi gt angoli %ACF , €CD dcl^ 
V\nc\denra i & della rifleffione,comc gl'angoli HDG , £DF,fiano poi 
* - tirati 
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ti rari due diametri iellincidenxjt dell'i due ponti A &B efhemì defté 
voHra f acciai quali ftano HAI, HBM, i quali corti ori 'ino coni due 
raggi rifteffi fC, ED, nei pumi I,& M, i quali congiomi con ima ti» 
nea faranno conifere , ch( la noflra faccia apparirà larga nello fpec* 
ch'io quanto è la linea l'Jfti ,tbc e mollo maggiore della linea AB 
che denotaua 1 1 largherà della noHra faccia . fedi la dimofbratione 
in rilettone ndTbeor. 4,6. dell' ottauo libro, fé ben molto prolàjja^» 
Foglio qui auerùre t che ha prefo errore il Signor Gio: Battila Portai 
nella, fu* M 'agia naturale dicendo, che quii punto doue s'accende il fu* 
co, che è nella quarta parte del Diametro, come h abbiamo detto d'i fo- 
prafta quello t ouc riuolta limitine ; perehe non fi riuolta altrimente m 
altro luo^o , che nel centro dello fpea h o , ch e al doppio interuallo di 
quell'altro ponto dcllincenfionc, & cade già nell tfì fio errore ancora-* 
Mefier lettore Aufonio nella \ua Tbeoriea dello fpecebio concauo dé 
noi altre volte data in luce. Qu^fta oferatione dello fpecebio d'aggran- 
dire [mifnrat amente l'imaginc fi vede variare fecondo la grande^ja^ 
dclli [pecchi; perche mentre che fi slà vicino ad vn fpecihio piccolo ,fi 
vedrà la nojtra imagine molto più grande di quello , che fi vedrà in vn 
fpecebio maggiore , cioè ebe habbia ilfuo centro più lontano , an\t nel» 
lo fpecebio vltimamente fatto da me col centro lontano di fri piedi 
fi vede l imagine poca cofa maggiore del naturale accoflandouifi bene , 
ma poi dtfcojlandouifift aggrandire tanto, ch'é cofa di meraviglia maf- 
fime quando s'è vicino al centro 

Non voglio rcflar di dire in queilo luogo , ch'alcuni fi fono merauU 
gitati, che quando efee fuori l'imagine dello fpccchioxome, verbi gratis 
d'vn pugnale s'aggrandifemolto la punta d'effo , mentre che fi fà vici' 
r,o ai centro^ hanno penfato , che ciò auenga dall'im perfezione d'effo 
fpecebio ,ò che fta mal lauorato, ò ( he fta di non connettente concauità ; 
onde fé confideraranno bene qttefto fondamento, che vicino al centro l'i» 
magmi fi aggrandifLono t conofccranuo meglio il loro errore^ . 

Chi voleffe intendere per dimoftrationi Geometriche quando l*ima* 
gine à maggiore \quando vguale ,& quando minore dell' oggetto,ricorra 
a riti-Mone nell'ottauo libi o dalla propo fittone 46. fino alla y 1. 

Della variatione, che fanno rimagini,rifpctto alia diftan 
za, ch'hanno con la fuperfuic dello fpcichio in 
comparatione de'loro oggetti. Cap.X V. 

S Sndo che, come baibiamo da principio detto , apparifee fempre l'i- 
maginc nel concorfo del raggio rifleffo con la pcrpcndholare>ò dia- 
metro 
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metro dell 'incidenza ,the p affa per l'ittcflo oggetto , potremo alle volte 
nellifleflo diametro confiicrare la differenza^ che hanno dalla ftperfi- 
$ie dello fpécchio l'oggetto,®- l'imigine di quello.poiche nel prender le 
iiflanje tra due cofe apprefìo i Geometri fi confiderà femprc la più bre- 
uc linea c he la per pepite olare , fi cornea punto fi Euclide nel 3. libro, 
che perconofeere adi\\xn%A di due linee dal centro fi ferue della per- 
pendicolare >che dal centro cafeafopra quelle , la quale hà luogo anco in 
conofeere la differenza dalla fuperficie del circolo . Dico dunque, che 
quando l'oggetto farà tra il centro & la fuperficie dello fpécchio con- 
cauo, parerà fempre , che Immagine di quello fia più dirottata dallo 
fpccchio di dietro à quello , che non è dittante l'oggetto dulia fuperficie 
dcll'iftcffo. Il che lo dimoflra Vitellone con fondamenti Geometrici nel 
44-Theorcma dell 1 oliano , <f noi lo daremo ad intendere oculatamente 

al fenfo con quetta figura, 
nella quale inte'demo, che 
l'occhio fia E,& the l'og- 
getto fia B ,ihc per la li- 
nea dell'incidenza occor- 
ri nel punto C dello (pec- 
chie riflettendo all'occhio 
perla linea EC, laqual 
continuata concorrer col 
diametro dcU'incidcnza-f 
H B inLy doue fi hà d<t~> 
-veder l imagme^ <\il qual 
punto L è mMto più di» 
ftantc dallo fpécchio , chi 
non é il punto B,come fi 
vede al fenfovflcr mag* 
giorla linea / & deda li- 
nea f B. Co fi ancora Jlan- 
do l'oggetto in A, ferife 
i>\ 1 \j ^ allitteffo oahio E me- 

diante il punto C dello Secchio t & concorre la linea dell ini idtnz? H A - 
col raggio rtfleffo E C nel punto M, iòne appare Cimagine, il qnate 
è dittante dallo fpécchio fecondo la linea T> Af t ch è molto maggior 
della linea A D, della diflanza dell'oggetto %yt dallo fpcci hio. 

Per intendere poi come Cimagine pofja effer più diftmte & manco 
dittante dalla fuperficie dello fpécchio t che non è l'oggetto fi valtrcm* 
della figura del cap. 1 o.intcndcndo prima % chr la linea C ti fia perpendi- 

D colare 
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colare fopra la tinca DHI.percb'allbùra eonuenirà , che panò rguaU 
le linee OC & IC per l*i$ ptop. del i lib. d tu A; le, polche bauemo 

ductr'. -«li'DHC, IHC, ih* h annoi due angoli DHC IHC retti, 
& gl'angoli OC ti, ICtf, vno dell'incide n^4 t & l'altro della ri f ':effio'- 
nevguaUconillato CH commune ad amhidue . 'Dunque ftndo l'og- 
getto in D t & l'occhio in £ appari à l imagine in ì in tanta disianza 
dalla fuperficic dello fpeccbio, quanta nhàl'ìfieffo oggetto D. Etfe fa. 
rà poi l'oggetto in *A farà l imaginefua in B più vicina alla fu per fi. 
eie dillo [pece hiojlando l'occhio in S. Ma poi ponendo loa hio in Mje 
l'ometto in ^apparirà limatine in E più remota dallo fpeabio t chclj 
HA, (So oggetto , come leniffvnofeguUa mentre fi appongono vgualile 
linee CD, CI. Et fitUlionc tratta quvsla varietà nel Tbcorcm.^alcl* 
l'ottano • 

Varia apparinone dell'imagini nTpetto al fico, che fi di- 
ftinguein altoc baffo, & indcftro& fini- 
ftro. * Càp. XVI. 

Vanào il jpceckio giacerà in vn piano j e onte à dire 
[opra vna tauola , & che fia posla vna cofa perpen- 
dicolare alla detta tauola, ouero pianura > quella tal 
cofa hauerà raggione d'altezza ricetto al detto fpec- 
cbio ytnentre che egli guarderà in su ; ma fe detto 
fpeccbio cofi pofio fofie riuoltato ali ingiù , & che 
haueffe [otto di fi qualche fimil lunghetta , che slafje perpendicolare 
al piano di efio detta longhtzjafi cbiamarebbe profondità. Hora dun- 
que dico , che fe bene l'altezze , & le profondità cofi ne i (pecchi piani, 
come ne i conutffi appaiono fempre alla riuerfeia , cioè la parte loro in- 
fcriore in alto,& lafuperiore à bafy , ne i f pecchi però concaui poffono 
apparire & alla riucrfcia ì & ant<i nella prnpria difyofitionc , cioè come 
fìano, fi come daremo ad intendere con la feguente figura , & infegne- 
mo ancora , come dò fi pofia con tefperien^a vederci . 

Sia rn'alteTjra tA B pofia perpendicolare allo fpeccbio FCG , la 
cui fummità A radi à ritrovare l'occhio pofio m E dal punto C, &la 
parte inferiore fia 3 y che dal punto dello fpeccbio D fia parimente^ 
portata all'occhio. Sia poi la perpendicolare ò diametro deWinciden'zji , 
che paffaà punto per l'ifleffa altera ,la linea HB , la quale continua- 
ta in M riceui il concorfo de i raggi rifleffì *AC, %AD nei ponti L, 
& lM, li quali concluderanno limagme della detta alte\%ft-> . 'Dico 
dunque , che fe i raggi incidenti , A C % B D, che cadono dalla fum- 

mità t 
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mità y & dalla bafe del- 
foltezza s'interfec arano 
inficme mentre , ch'oc- 
corrono nella fuperficie 
dello fpecchio nei due^j 
punti dell'incidenza C % 
& 2>, apparir J all' bora 
timagme ncliifìeffa di- 
fpofitione.ch'è l'altezza 
q propofli t comc nella pri- 
ma figura , nel lacuale il 
punto L rapprejenta la 
fummità,& il punto M 
la bafe : Afa fe le dette 
linee dell'incidenza fa- 
ranno feparate, come^J 
nella feconda figura , 
all' bora limagine appa 
rifee alta riuerfciéu» di 
quello fu la propoli*^ 
ahejjaipercbela fum- 
tnità apparirà in L in 
fitopiù baffo, & la ba- 
fe fi vedrà in M più 
alto. 

Lemedefme fig ure pofiono feruire ancora perle profondità inten- 
dendole olla riucrfda , accioche la concavità dello fpecchio guardi in^j 
già : perche all' bora la linea A D feruird per vna profondità . La Ui- 
mojlratione geometrica fi può vedere in Viteilionc al \i.Tbcorema 
dell'ottauo , & ne 1 1 1 . Tbeort ma della fpecularia d'Euclide . Per ve- 
dere col fe ;/c que(la diuetfnà d'apparenza , bifognarà poncre lo fpec- 
chio fopra vna tauola col concauo all'insù per le altezze fi come Uà lo 
fpecchio FG y & da vna pane (ìia l'altezza tyfB nel modo,che e\uì fi 
vede, la quale apparirà all'occhio pcfloin E neU'iflcjfa difpufiuonc^J 
nello fpecchio: ma fe dia farà pcfla più dentro allo fpecc hio , fi come la 
CD, aU'bora fi vedrà alla riuerfeia . Et il medefmo fia per le profon- 
dità voltando il jpec chiorbe guardi all'inguu 

Quanto poi all'altre diffa enze di fito , che fono deflro, & finifiro, 
d'uoche fìar.dofi dentro al centro, fi rede l'imagine al medefmo modo , 
$$me ne i piani , &nti conuefli , fc bene con differente grandezza , 
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come habbiamo detto di fo- 
pra t perche il dcflro dell'og- 
getto in.ontra col finiftre 
dell' imagine 9 &il ftnijiro 
eoi deliro , per effer ella >i- 
uolta verfo noi, e però quel- 
lo , che reggiamo dalla no- 
flra dejira , ci pare che fi*** 
nella parte fin.flra dell'ima* 
'Gginc. Pfiendo poi dal centro 
dello [pecchia , & flandofi 
oltre à quello, perche iui fi 
yederemo con il capo ali in- 
giù >& coni piedi in sù , la 
parte noHra delira apparirà 
allanoftiafiniftra, &fard à 
puntola fmiHra parte del* 
l imagine , & cofi la fimflr* 
noHra fi veder à dalla noflra 
deflra, & farà anco la parte 
deflra dcll'imagìne,fi che in 
effen%a non è differente que 
Ha apparinone dall'altra dentro al centroje non in quanto che l'imagi- 
ne Uà alla riuerfeia : Vedafi la dimoflrattone in Euclide nel Theor. 1 9 
della fm fpeculam ,&ntl6i. Theor. di Pittinone , ne i quali (e bene 
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propongono di d'mojlrare, the la parti deflra apparifct definì, & la fi- 
niflra fiiiflra, ciò però non feguit acquando vogliamo hauer autucn%a, 
che Immagine è funata alla rmerfdafi come feguitarebbe bene, fe ftaffe 
rimiginc dritta ,Uihe i disnodi con fiderai ione . Dimofìrerò ancoré 
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tome fi pofìa vedere vn'ìmagine nella propria difpcfitione dell'oggetto. 
& che riuniti la parte delira nella ftnifira, &Ja ftnifira nella drjlra . 
Pongaft lo Jpecchio [opra vna tauola col concauo ali insù , & firn vrì 
buono in piedi di vni patte della tauola.cl/aua*;?) la parte [upcriort 
die/io [oprala ftperfiie dello specchio, la qude fi a A 'B ncll olii a- 
Jcritta figura , & fila l 'occhio dalla parte oppcfita dello fycu bto in E, 
perch'ali bora vedrà limagine di quellhuomo nello tycuhiosion po 
tenda altrimente veder la jua propria , & farà à punto ditpoft* nel [no 
modo naturale % fi chela parte di [opra farà dà [opra , & l'inferiore da 
bafio : ma poi la pane dtftra diuenirà ftnifira \ & la finìftra Jeflra . 
Auertifeo però , che in qnefìa apparenti è neceffario ejblorarelenéil 
fito t cbe riefea l'imaginc più naturale,^ mavì o di forni: ,tbe fi può . & 
queflo con andar fi mouendo bora. I huomoshe ììàd ùl.i pine oppofli , 
bora li >k [Irò occhio cofiinanxjit omrin ditiro, & cofiab ' insù, cornea 
all' ingiù, facendo in ciò molta varie àia grandetta dello H>ec('oiO, par- 
che ale uni rie ere ano , che,chi vuol veder qnefi apparenza filano molto 
lontani t & pano affai cleuati fopra il piano ,doue è fituato lo {[cu bio, 
fi come fa qucllo y cl/hà il Sereniffimo Signor Trencipe di Manto.ts & 
quello mio grande ch'hanno il i entro lontano fei piedi . uni v 'u cr- 
cano t ch: feglifiia più da vicino , fi come gl altri grandi & ph^oli.che 
habbiamo fitti col centro non molto lontano Que fi' operazione può fr- 
uire mirabilmente ad vn Tittore t ihe voleffe ridurr e vn ritratto di for- 
tri t grande in affai pitcola , & quello con appender' in alto fopra il mu- 
ro il detto ritratto grande ,& pcncr poi lo [jet ch'io fopra vna tauola , 
perche Jl nido dall altra partr oppo(la t vederà fu. mar fi nello Jpecihio 
limagine m*lto piccola di quel ritratto . permutandofi ptròlaparte^ 
dcHra nella fini/Ira tt fe bene in qualche fito la ve irà alquanto curua, 
€T fchil&ata òUroppiata , potrà prrò conia [uà diligerne inuefìigart 
vii fito proprio : che la vedrà naturaliffima, e*r ma ([ime au trinando fi più 
allo specchio. S vero .ch'ancora il ^ecMo convefio fa l'ìftejfo effetto 
di ridurre in piccolo vn'imagme d'yn'oggetto grande , la quale gli flia 
eppofla.mentrc che fioràio fpf.chioin piedi: Ma wn lo farà fcn%*~> 
qualche euruità ,&bawrà poi il Pittore , che fe ne vorrà (eruircAut 
incommodijil primo, che fiandogli di dietro quel ritratto grande, cbt 
'Vuol ridurre in piccolo , ò quella cofa , che vuol rurare in forma pie» 
tolajionla potrà vedere à fàccia à faccia , cene mediante lo fpetebio 
concauo [il che è di grandifjima commodità ì & vtilc: l altro incommodo 
poi è, che vedrà fmprt inficme la fua propria effigie, che gli farà d'im- 
pedimento, & fuiamtnto. 



Della 
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Dilla diucrfitn, che fi vede dcll'imagmi rifpcftoallafua 
figura, ò forma . Cap. XVII. 

On folo apparirono l'imaglni nello fpccchio contatti 
bora dritte , ò nel proprio loro efiere , & bora alla rt- 
uerfeia , & cofi bora grandi,hora piccole ; & in tutte 
le maniere s'babbiamo recitate di [opra : ma auiene 
fpefio,che fi regghino molto moHruofe & deformi,^ 
in tante maniere, che non fi può à pena numerare , fi 
come ogn'vno con la prona fe ne fard certo. Quando dunque il fpccchio è 
fnpra vna tanola, & che due fi depongono in piedi l'vno contro falera, 
mentre ih' 'andranno mutando fito tra di loro , hor àif colando fi, horét 
ac enfiai. io fi allo specchio .& tathora aliando lai erbora abbafjando- 
la ve Ieri ciafeuno firn iglnc , & effigie dell'altro, in tante manière ra- 
ri ita 6 r con gran deformità, che le parerà cofa di meraviglia , cioè alle 
volte Un'ibi & slrctta, & alle volte larga & fchixjata^pìù.eme» 
no fecondo il fito . Stl'ifteffo auiene , mettendo il fpcuhio in terra , & 
Rando due in piedi vno di qui, & l'altro di la in terta di fianca , auer- 
tendo però , che la varia granicT&a de i (pecchi cattfa ancora grande 
varietà in rapprefentare quefti effetti. Puofi anco veder tal volta in cer- 
to fito l'imagine d'vna verga,ò altra cofa dritta parimen e dritta, fi co- 
ni' dimoflra Piteli nclTbeor. 54. & delTiRcfJa cofi dritta fi vedrà tal 
voliain vn' altro fito òpcfitnra l'imagine slorta e tonueffa, come prona 
Piteli nel < j.Thcor.Cofi Ancora vna cofa, che fta torta, ò arcuata potri 
veder fi neWifieffo modo,come fi hà nell'ifleflo Piteli nel The. 1 f -e2r 5 8. 
dimoftrando tali effetti con molte prolifie dimrfirationi . ìlqualanco 
dimoia nel Tbcor. 1 * .dell'i flcffo ottano, feguitando il Theor. n.d'fu 
elide ,ihe lecofe pottc obliquamente allo fpecckiotaflwr fi vedranno 
nella propria difpofitionc, & tal'bora alla riuerfeia^ . 

Del moto, ch'hanno l'imagini vedute nclli fpccch ; con- 
caui,quando gl'oggetti li 11 uouono.Cap.XVIII. 

Bella cofa ancora di federe nel fpecebio concauo , che 
mentre apparile l'imagine denti odi ef]o,mouendofi l'og- 
getto ad vna parte ,fi muore ancor Cimagine alliffeff**» 
parte fi come acca : e m i (pen hi piavi & connrffi.Et co- 
fi d'tfcoHandofi la iofa dalio fpc ihio.fi allontana ancot 
l'imagine da quello ,and andò in dentro,& ac c vii ardo fi accoda men- 
tre però fi flà dentro dal centro . M« v/i endo del 1 entro, rie/ce tutto 

il con- 




il contrailo : perche andando noi dalla diflrajla noHra imaginc ramina 
ver fola fmiflra. & mouendofmoi rcrfo il fpecchio , limatine mflra ne 
yiene incontro, & allargano" fi dallo jpec ch'io, torna indietro ancora im- 
magine fin tanto ch'ella comparila nella fuperficie deffo , refi andò 
fempreiui ad ognirimcta diflanza, peni e non è de tei minata più dal 
coni or [o dilla perpendicolare dell incidenza col raggio tifiafic % le quali 
lince all 'Ima fi fanno equidiftanti . De l moto dtWimagine allamcdef- 
ma patte che cantina l' e ggctto 9 ne\ porge t 'Iteli, la dunefìratiouc nel Tb. 
6 $•& dell'altro moto contrario^ opptflo uelTbeor.óé. 

Dell'operationUcV efferti>che fi fanno per il fpecchio co- 

cauo nelle tenebre , & prima come di gk rno in 
»!i vna camera ten^brvfa fi poffino vedere 
Jecofe,cheftanno fuori di quel- 
la. Cap. XIX. 

Etfta fuccintamente VAufonio nella Theorica dello 
, Jpecchif) concauo, da noi alcuni anni fono. pitta fiatn- 
- par e, quattro operationiyCbc.fi foglionofiire nelle te- 
nebre , cu\è entro di giorno in ma camera rinchiufa » 
, ci>tfi fiuta tenebrata* onero di notte con qualche lu- 
me , mediante quello Specchio concauo , le quali fono 
fiate poi molto copiof amente difiefe dal Signor Gio Battifla dalla Por- 
ta nella fua Adagia naturale>& le poncremo ancor noi quiìnfumc con 
quali h' attrae . 

Prima dunque per veder di giorno in vna camera benijfmorin ch'in» 
fa,& o/cura tutte le c ofe y i he fiatino /«ori di quella , è nei cfjario che la 
detta camera non ricchi da ninna parte alcun lume , chiudendo beni f 
fimo no>f fclo la porta, & tutte le fincflrc , ma ogni rimula & fi fura, 
acciocherìcfca tanto tenehefa, eomefefcfje ncirofiuriù fella notici, 
lafiiandoui però f blamente vn piccol pertufo . òi tuo fa <o ini nata- 
noia fottilc,per il quale pefia entrare il lume fecondano , il quale porta' 
rà foco immagini di tutte quelle cefe t he fono fuori della detta camera 
con i propri) loro colori , mentre però ih' elle fiano illuminate da 1 raggi 
del Sole. Et fe bene quello [penacelo rie/ce affai bene fcn^ahkn~> 
fpecchio y mentre che Jotto il folaro della fianca , ò [opra il muro d'effa 
fia poflo qualt he panno, ò altra cofa bianca, doucs hanno da vederti 
VimagmC) che vi compariranno alla riuerfeia ; tutta via applicatoci vn 
f pecebio concauo in debita diflan^a , che poffa dimoflrarc l irnagmi nei 
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proprio loro effrre,h tue'ai molto miggior fodisfhttionc ; perche potrai 
ve itre le ìofejomjc fanno nel proprio loro cffere naturale , mentre però 
ch'il centro dclh f pei ch'io non refli fuori della Han%a , cioè che fia di- 
fl melo fpecibio la qttlbucco più t che non è il centro tfeffo. Ma f$ 
farai /.bel ffecchh fi i più vicino al buao, che non è il fuo centro , ve* 
derai poi ogni cofa alla riuerfi 'tadorne fcn%x foecchio , & il Poeta ap- 
plica al detto bue co ma lente ancora conuefia di chriflallo per far pi A 
distinta quYfl apparenza , ma di qual porcione di sfera ella debba efier % 
non lo dice chiaramente e!r crederi io, the foffe miglior quella, che fof- 
(c laitorata conforme aU'iflcffa sfericità dello fpecebio, & farebbe forfè 
meglio inaiente parabolica t 'm the mi rimetto alla pronai * 



Per vedere con candela , ò torcia acce fi, ouerocon qual» 
ch'alerà facci* di fuoco quello, < he fi iàcia da 
Ionia no. Cap. XX. 

Pefìo fi fà accommodando quel lumache cafebipre 
eoamente nel punto della quarta parte del diame- 
tro dello fpecebio doue fi accende il fuoco median- 
te il Sole; peri he eoft quel lume per colendo nello 

fpecebio riflette per linee p ir alide molto di loti t a- 
taio facendo vna gran multipticathnedi lume al' 
Pampiezjta dello specchio* Antiche thì tede det- 
to fpcc ch'io di lontano con quel lume applicato nel detto punto, gli pa- 
rerà di vedere vn bacile d'argento infocato ,ò più tofto -vna rote ila di 
futtcodi gran lunga molto più rìfptendente , chi non éPifÌcffolm t :èy& 
fà anco tanto maggior effètto, quanto più (egli difi*fla* % & qnantoé di 
miglior ambito lo fpecebio . Non è però vero quitto} che dice V An* 
fonioychefi pofia col me^p ii quefìo lume coftriflcfio arriuare con la vi- 
fta fino nihawpo de' nemici per d'tfecrncre quello ,tbe fanno, poiché 
queflo lume rifieffo in gran dittanti fi viene à debilitare affai , e*r hò 
fatta la prona, che vnmio fpecebio medio re, ch'ha il fuo centro tonta* 
no vn piede ejr vn ter-to , non può illuminare oltre à cento e vinti piedi, 
fi che fi pofiano leggere le lettere^ . 

Di q d hanno hauuto origine quelle lanterne , che abbarbagli ino la 
vifla grandemente di chi gli viene ine ontro t &fcntòno molto bene per 
far lume grande à chi le porta nelle quali lanterne ri fi acce mmoda vn 
fpecchictto concatto', eh' bàbbia il fuo centro lontano quanto è larga U 
ittuema ; perche cofi resh in me\o quel punto dell ine enfionc , nel 

quale 




quile accommodatauì la candela fi vn gran rìfleffo dilume al modo, 
chMMiamo detta ài fopra . Afa é bifogno,cke nel fondo della lanter- 
na fu vn buccoda ponerui la candela, per poterla poi Jp'mgere insù fe- 
c ondo ch'ella ft và confumando , & quefto acciò che retti il lime a" epa 

femore nelmcxp dello fpecebio. 



Come Apodi in vna mediocre lontananza legger qual- 
che Ierrcre,che fono di conueniente grandez- 
za , fe bene faranno in luogo ofeu- 
ro . Cap. XXI. 

^■^HJjjf | Vofi anco mediante qneilo lume cefi riucrlcrato, 

E) iJ) lc ?& ere °& ni letteYa dl intano , pur ch'ella fia al- 
quanto grande t come [e foffe qualche epitafo po- 
llo in alto, fe benecifoffe molta ofcurità,oucto qual- 
che concetto d'amico , che Haffe in luogo alto,c che 
non fe vi poteffe accodare fen%a pericolo, ò fojpet- 
o d'altri. Ciò fi fà ponendola candela nelt isleffo punto dell'inceri' 
fioncy&mouendo lo fpecebio fecondo il bifogno y acciò cb'arriui quel 
lumeriflefio al deflinato luogo , nel quale potrai benìjjimo leggere tutto 
quello , che verrà illuminato dal detto lumeu . 

Per leggere beni/fimo le lettere da vicino,ftando il Spec- 
chio aflai lontano. Cap, XXII. 

Enne che'il (urne farà accommodato nel punto dell in 
cenfione y cioè nella metà dei femidiamitro, tutte Ics 
cofe , che occorrer ano in quei raggi paralleli rifieffi 
dalla candela ò lucerna, fi illuminar anno a fi ai beve 
& iu 'i fi potrà bemffmo leggere , & far altre opera» 
tioni [e bene fi flarà conuenientemete di lontano\an7$ 
che chi patifee noeumito nella risia dal lume della candela ò lui erna f 
quando di notte le%ge , ò fcriue , onero fa altra optratione,può feruirfi 
di quello lume riflejfo accommodando lo fpecebio in ma parte de Ila-» 
fianca con vna lucerna da oglio, il cui lume fia fituato precifamente^j 
nel punto già detto , perche fi farà vnriuerbero di fplendete fopreu» 
vna tauola da potenti flare a leggcre,& a firiuere affai commodamen- 
te fen%a nocumento, & fempre flarà quel lume nel detto punto . Il chi 
non farcbbejefi poneffe ntll'islefio luogo vna candela, perche col con- 
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fumar fi varia fho il fuolume^>. lAuertafi però di tenere lo /pecchi* 
alquanto eleuato/ifpctto alla tauola , dotte fi vuol far riverberare il lu- 
me , inclinandolo anco alquanto , acciò che U lume fcrifca con angolo 
acuto fopra la tauola, fi come a punto fà il Soli quando è eleuatojopra 
l bori-zpntes . 

'Vico di più, che fendo poHa la candela, ò altro lume nel detto punto 
de l in.cn fionc , & ritirando fi a dietro per qualche fpatio.fi fente nella 
fàccia quel rifìefr di lume, che rifcalda aflai ,&hòà punto mifurato , 
che con quel mio Secchio mcdiocretcb'hà il centro lontano vn piede,& 
ni tcr^p y rifcalda tante il detto lume rifleffo la fheciain disianza dì 
quattro piedi dalla fupirfìcic dello fpec ch'io , quinto fà quel lume pro- 
prio itila candela) fc con U fhc ù a slaremo lontani da quello vn palmo 

Dell'apparenze, che fi fanno con il fpccchio concauo, & 
con il fpecchio piano infieme. Cap. XXIII. 

/ reflano ancora altre operazioni , che fi fanno con ì 
(pecchi concavi ,& con i piani infieme , delle quali 
rìhà trattato il Porta nella fua CMagia naturale , al 
quale rimetto i curio fi, mafjime Jiampandofi tuttauia 
U detto libro in volgare. Solamente raccontarò quefia 
fola, come mediante rn fpecchio piano fi vegga ti* 
magine propria nel fpecchio concauo al dritto , flandofi olire il centro 
dello (Secchio, oue ordinariamente fi vediamo alla riuerfeia . Habbiafi 
dunque vn jpecchio piano da porgere dauanti al Specchio concauo, fa- 
cendo vfeire fuori l'imagine del detto fpecchio piano dal fpecchio conca" 
no; perche riguardandoci noi nel detto fpecchio piano rifleffo, fi potre- 
mo vedere dnttamttc'm effb t non altrtmente y che s'egli foffe vn fpecchio 
naturale & vero , mentre però ebefaprai operare gonfiamente tot detto 
fpecchio /itrouando la fua vera pofitura &fito >& è certo bel? appo, 
rerr^a da vcdercj i 
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